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 Con questo numero riprende, dopo molto tempo, la pubblicazione 
del giornale della Fisac CGIl Banca Centrale, rinnovato nella grafica, nel for-
mato e con l'obiettivo di fornire una informazione snella, puntuale, tempesti-
va sulle tematiche sindacali del nostro Istituto e sull'intero mondo del lavoro. 
La “Nuova Unione” esce in un momento particolarmente delicato lungo una 
crisi frettolosamente archiviata da molti e in presenza di interventi governati-
vi che anziché ragionare sul fallimento del modello di sviluppo sinora segui-
to, tendono a scaricare ogni conseguenza su lavoratori, pensionati, giovani, 
donne, precari e migranti, contribuendo ad aumentare iniquità e ingiustizie. 
Le ultime vicende che hanno interessato lo stabilimento Fiat di Pomigliano 
testimoniano l'estrema delicatezza della fase e il concreto pericolo che dalla 
crisi si esca con una drastica riduzione dei diritti e delle tutele. 
In questo scenario l'unica voce che muove per una diversa via di uscita dalla 
crisi è quella della CGIL. Una posizione che, perché costruita confrontandosi 
e proponendo sul piano del merito e dei bisogni reali dei lavoratori, si cerca 
con veemenza di isolare o di far apparire come “vecchia” rispetto alle dina-
miche in corso. 
La straripante, democratica, plurale e pacifica manifestazione della FIOM del-
lo scorso 16 ottobre testimonia la grande capacità di mobilitazione e di par-
tecipazione della CGIL e quindi la miopia e l’irresponsabilità di chi, Governo 
in testa, si pone quale velleitario obiettivo l’isolamento e  l’esclusione dal 
confronto della nostra organizzazione. 
In questo scenario si colloca la delicata situazione che interessa la Banca d’Ita-
lia. 
La scorsa settimana si è concluso il lungo negoziato sulla chiusura del contrat-
to 2006-2009, nell’ambito del quale  hanno trovato definizione anche gli 
interventi relativi alla specializzazione delle Filiali del trattamento del contan-
te, sono state definite le intese relative agli incrementi economici per il 2010, 
ai Rappresentanti per la sicurezza, alla Filiale dell’Aquila e al codice etico. 

NUOVA 

UNIONE       
P E R I O D I C O  D E L L A  F I S A C  C G I L  B A N C A  C E N T R A L E  –  N . 1  N O V E M B R E  2 0 1 0  

  

 

Un altroUn altro  
giornalegiornale  

sindacale…sindacale…  
A cura del  

Comitato di  Redazione 
 

   Dopo una lunga 
pausa la Fisac CGIL 
torna di nuovo tra le 
lavoratrici e i lavorato-
ri della Banca Centrale 
con un suo giornale. 
Perché farlo, in un'era 
di diffusione così gran-
de delle informazioni? 
Era necessario? A cosa 
servirà? Una risposta 
seria potrà venire solo 
dalla vita che avranno 
queste poche pagine, 
che da oggi non sono 
più solo una nostra 
idea ma una realtà che 
affidiamo al vostro 
giudizio. Le intenzioni 
che ci hanno mosso 
non hanno nulla di 
misterioso. Sono le 
stesse che ci hanno 
spinto tanti anni fa a 
dar vita ad una testata, 
"L'Unione", che per 
molto tempo ha rap-
presentato un punto di 
riferimento per i nostri 
colleghi, una tribuna in 
cui in tanti hanno po-
tuto riconoscersi.  

  (segue a pag. 2) 



(segue dalla prima) 
Attraverso questo   nuovo 
giornale vogliamo rendere 
ancora più trasparente l'agire 
della nostra Organizzazione. 
C'è chi lavora a suo agio in 
questa Banca, pensando che 
questa sia sufficientemente in 
grado  di  soddisfare le sue 
aspettative 
C'è chi, invece, sente di scivo-
lare ogni giorno di più nel 
gruppo sempre più grande 
degli esclusi. E c'è, infine, chi 
soddisfatto o escluso che sia, è 
convinto che qualcosa - poco 
o molto non importa - vada 
fatto per rilanciare davvero un 
processo di crescita collettiva 
in Banca. A tutti costoro ab-
biamo la pretesa di voler dare 
voce. Senza esclusioni, censu-
re, pregiudizi. Questo è il no-
stro programma. E se non ci 
sfiora neppure l'idea che il 
giornale possa sostituirsi all'a-
zione della nostra Organizza-
zione e magari supplire ad un 
lavoro di costruzione del pro-
gresso sindacale, siamo però 
fiduciosi che questa pubblica-
zione potrà favorire tale lavo-
ro offrendosi come strumento 
di conoscenza, di intervento, 
di partecipazione. Non ci limi-
teremo ad illustrare con una 
informativa puntuale solo gli 
argomenti sindacali che saran-
no di volta in volta attuali, ma 
daremo spazio a lettere ed 
interventi che ci perverranno, 
raccoglieremo istanze di iscritti 
e non, per dare spunti di rifles-
sione e risposte mirate: in sin-
tesi, questo vuole essere uno 
strumento che stimoli anche 
interessi non prettamente sin-
dacali. Per riuscire a far que-
sto, avremo bisogno anche 
delle Vostre parole. Assieme 
alle nostre ed alle strisce ed ai 
disegni satirici saranno capaci 
di  dar  vita  ad  un  giornale 
in cui, ce lo auguriamo, in  
tanti si potranno di nuovo 
riconoscere. 

(segue dalla prima) 
 

Sui diversi aspetti degli accordi abbiamo avuto modo di sottolineare la nostra articola-
ta posizione e i nostri punti di dissenso, in particolare per quel che riguarda le misure 
relative alla compagine Se.Ge.Si., che ancora una volta vede mortificate le proprie 
aspettative, e quelle riguardanti le Filiali da specializzare nel trattamento del contante. 
Rimane l’amara osservazione che i colleghi hanno potuto beneficiare di molte delle 
acquisizioni raggiunte – frutto dell’azione e delle proposte dell’ex tavolo di maggio-
ranza formato da CGIL-CIDA-CISL-FABI-SIBC-UIL - con oltre un anno di ritardo per le 
decisioni assunte prima dalla CISL e poi dalla FABI nonché dalle politiche portate a-
vanti dalla FALBI. 
Un atteggiamento poco responsabile e frutto di repentini cambi di posizione, con l’u-
nico obiettivo di modificare, a prescindere dal merito delle questioni, gli equilibri sin-
dacali esistenti. Spicca in tal senso la giravolta di 360 gradi compiuta dalla FALBI sul 
nuovo modello contrattuale prima definito irricevibile e poi sostenuto con forza e, 
per altro verso, la posizione della CISL e della FABI che hanno decretato finita l’espe-
rienza del tavolo che ha gestito l’intero processo di ristrutturazione accusando le altre 
sigle di non voler discutere della riforma delle carriere per poi cancellarla dalle loro 
richieste e priorità. 
Percorso all’interno del quale un ruolo attivo è stato svolto dalla delegazione azienda-
le che, in un momento così delicato e senza tenere in nessun conto le dinamiche di 
questi ultimi anni, si è mossa costantemente per favorire la frammentazione della rap-
presentanza sindacale. 
Ne è chiara testimonianza l’inserimento nell’accordo economico per il 2010 di una 
clausola che impone per la sua sottoscrizione anche la preventiva adesione al nuovo 
modello contrattuale. Una previsione non dovuta e strumentale, in aperto contrasto 
con quanto avvenuto nel resto del mondo del lavoro dove la CGIL, in ben 52 settori, 
ha firmato unitariamente gli accordi economici, senza che ciò abbia determinato in 
alcun modo l’obbligo di adesione alla nuova cornice contrattuale. Quello che risulta 
certo anche nella nostra vicenda, è l’ulteriore dimostrazione di quanto la CGIL ha so-
stenuto sin dal primo momento: l’IPCA depurato non riesce a salvaguardare le retribu-
zioni ed è quindi necessario ricorrere a vari artifici negoziali per superarne gli evidenti 
limiti. 
La presenza di tali politiche mal si concilia con la delicata fase di trasformazione che 
sta vivendo la nostra istituzione. 
Al di là delle modalità, in parte non condivisibili soprattutto per quel che riguarda la 
rete periferica, del processo di ristrutturazione avviato dal Governatore nell’ottobre 
2006, gli interventi avrebbero dovuto determinare miglioramenti in termini di effi-
cienza e di efficacia dei servizi resi al Paese, valorizzando il contributo di tutti i lavora-
tori. 
Il riassetto continua a non riguardare tutta la parte “aziendale” della Banca e della 
revisione dei processi lavorativi non vi è alcuna traccia. 
Ne deriva un generale senso di malessere tra il personale, un progressivo degrado del-
la condizione lavorativa, una crescente disaffezione rispetto al lavoro da svolgere e la 
constatazione  di un crescente mancato riconoscimento delle professionalità e dell’im-
pegno profuso, che non fa certamente giustizia della storia e del prestigio della Banca 
d’Italia. 
In tale contesto si inserisce anche il negoziato, che si aprirà a novembre, sull’applica-
zione dell’art. 3 del decreto governativo anticrisi. 
Il Governatore alla fine di settembre ha annunciato le misure che intenderebbe adotta-
re per aderire a quanto previsto dal decreto. 
Misure inique quelle del decreto - rispetto alle quali la sola CGIL ha già proclamato 
uno sciopero generale - come lo sono quelle avanzate dal Governatore che, peraltro, 
non tengono conto della profonda riorganizzazione che ha interessato il nostro Istitu-
to e dei conseguenti risparmi di spesa e sono prive di una visione prospettica volta a 
valorizzare le esperienze e le professionalità esistenti. 
Lo scenario che  abbiamo davanti richiede quindi una decisa svolta che riporti  al cen-
tro della  discussione la sostanza delle questioni, con la consapevolezza che le divisio-
ni, soprattutto se create strumentalmente per il perseguimento di obiettivi estranei agli 
interessi dei lavoratori, indeboliscono la capacità del sindacato di intervenire sui pro-
cessi e rendono difficile la difesa e l’estensione dei diritti. 
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                          La posta della       Nuova UNIONE 
 
 
 Sono un collega della Filiale di Trieste e dopo gli ultimi avvenimenti contrattuali, 
in quanto Rappresentante della Fisac, ho deciso di scrivere una circolare locale come soli-
tamente faccio. Ma questa volta vorrei, se possibile, condividere questa mia riflessione con tutti i lettori della “Nuova 
UNIONE”.  
         Cordiali saluti, Alessandro Agostino. 

 
Il panino di Minzolini 

 
Come gli esperti di comunicazione ci hanno insegnato, un modo efficace per far emergere le idee del Governo 

in televisione, consiste nell' ”intrappolare” gli interventi dell'opposizione tra - da una parte - le interviste ai vari Mini-
stri e - dall'altra  - le dichiarazioni di parlamentari della maggioranza. 

Prendendo lezione dal cosiddetto metodo del “PANINO” che il direttore del Tg1, Minzolini, ci propina quoti-
dianamente, Falbi e Fiba Cisl sono uscite alternativamente attaccando in vari modi le considerazioni della Fisac Cgil sul 
recente accordo siglato. 

Ovviamente non c'è niente di male a riprendere metodi utilizzati in altri campi della comunicazione, benché  
gli stessi non abbiano  un chiaro intento di democrazia e trasparenza; peraltro,  emergono alcuni seri dubbi di coeren-
za… 

Mentre la Falbi nel volantino del 27/10 attribuisce agli accordi firmati dall'allora primo tavolo composto da 
Fisac, Sibc, Uil, Fabi, Cida ma anche dalla Fiba Cisl  una  serie di vincoli che hanno impedito di ottenere buoni risultati 
per Segesi e Filiali STC, la Cisl nel comunicato del 28/10 ritiene di aver acquisito, invece, grossi successi. Addirittura per 
i Segesi scrive: “con l'accordo di lunedi 25 ottobre …restituendo una opportunità di guadagno alla categoria” abbia-
mo dato una prospettiva di avanzamento ai colleghi più giovani”. Considerando che sia la Falbi sia la Fiba Cisl fanno 
parte del primo tavolo c'è da chiedersi come si possano avere valutazioni così diverse… 

Con specifico riferimento al volantino Fiba Cisl del 28/10, è singolare che ci si concentri nell'attaccare un'altra 
sigla sindacale, mentre non si fa alcuna articolata valutazione sul merito dell'accordo. Forse quel sindacato firma gli 
accordi senza svolgere riflessioni rispetto alla propria condotta? Ovviamente speriamo che almeno gli iscritti Fiba Cisl 
siano informati delle profonde analisi svolte all'interno dei loro organismi dirigenti. 

Venendo poi al merito degli argomenti sollevati, solo alcune precisazioni, così per sottolineare alcuni elementi 
di verità che spesso il “metodo del panino” può far dimenticare: 
1. La soluzione del problema delle video registrazioni per l'attività delle Filiali STC è stato da sempre un argomento 

portato avanti dalla Fisac Cgil; come può esser facilmente notato da tutti i colleghi, lo stesso è uno dei pochi temi 
che ha subìto  cambiamenti in sede di definizione degli accordi, proprio in relazione a quanto sollevato - anche nor-
mativamente - dalla nostra sigla alla delegazione aziendale. Infatti, fin dall’inizio la Fisac Cgil ha sollevato una que-
stione di  incoerenza con l’articolo 4 comma 2 della legge n. 300/1970: il “famoso” Statuto dei Lavoratori che, a 
distanza di 40 anni, continua nonostante tutto,  a difendere il lavoro dipendente; a proposito, AUGURI e 100 di 
questi anni! 

2. Sulla vicenda dei Colleghi Segesi, basta leggersi i vari volantini della Fisac Cgil per    capire  che   l'affermazione della 
Fiba Cisl per cui “la Fisac CGIL - dopo che la Banca ebbe stipulato la “Convenzione” coi Carabinieri -  non ebbe 
molto da obiettare sulla remissione economica dei Segesi” oltre ad esser scritta in un italiano un po' zoppicante… è 
totalmente priva di fondamento.  Anche in questa materia, la nostra  O.S. , diversamente dalla Fiba Cisl, ha fatto le 
proprie proposte, ponendo come presupposto la necessità di dare ai colleghi interessati  i giusti riconoscimenti eco-
nomici e professionali derivanti dal cambiamento mansionistico.  Infine, occorrerebbe chiedere direttamente ai col-
leghi Segesi se da questo accordo avranno sicuramente opportunità di guadagno e prospettive di avanzamento, così 
come dichiarato con certezza dalla Fiba Cisl. 

 Per quanto riguarda la riforma delle carriere, vorremo ricordare che si potrà fare solo se ci saranno i contenuti e 
i soldi per finanziarla.  La Fisac Cgil ha elaborato – con ampio anticipo - una piattaforma dettagliata; viste le ampie dif-
ferenze tra le controparti, cosa avremmo dovuto fare? firmare lo stesso i mitici cartelli autostradali?!?.  Dov'è, d’altro 
canto, la riforma della Fiba Cisl ?!? Esattamente come una temperatura atmosferica siberiana, o come la piattaforma da 
sottoporre alla Banca sulle Filiali STC e cioè, semplicemente, “Non pervenuta ai Lavoratori”. 
 Per finire, vorremmo tranquillizzare  la Fiba Cisl; stiano sereni, la Fisac Cgil non indietreggerà mai davanti al 
prendere o lasciare della Banca, come non firmerà mai nessun tipo di aut aut.  Ne è esempio lampante il nostro rifiuto 
di sottoscrivere  la clausola vessatoria con cui avremmo dovuto aderire forzatamente al nuovo modello contrattuale (i 
cui contenuti, fortunatamente, sono stati “dimenticati” dalla Banca in questa tornata di adeguamenti retributivi….)  
 Visto anche gli scarsi avanzamenti conseguiti da un anno a questa parte, se la Banca, come la Cisl,  vuole fuori 
dai giochi la Cgil se ne assumerà davanti ai Lavoratori tutte le responsabilità.  



UNIONE        

       UNIONE 

Pagina 4 
NUOVA 

NUOVA 

Il Forum delle Donne      
di R. Marchi e M.A. Marzotti 

 

 Il Forum delle Donne della Banca Centrale è da sempre un luogo di confronto, di elaborazione delle 
politiche di genere, un punto di riflessione e di proposta per la definizione delle  piattaforme contrattuali, 
perché le  politiche definite di “pari opportunità” diventino una cultura aziendale a favore della permanenza 
sul lavoro e della crescita professionale delle donne. 
Se si fa un paragone con le condizioni che caratterizzavano la condizione lavorativa degli ultimi decenni, la 
presenza delle donne in Banca è sicuramente cambiata in positivo sia da un punto di vista quantitativo sia di 
quello qualitativo. Questo fenomeno, sicuramente favorito dalla prassi del concorso,  sconta ancora la diffi-
coltà della cultura aziendale a cambiare i suoi modelli organizzativi che si traducono in un gap di carriera, e 
quindi anche salariale, ed in una esigua rappresentanza femminile dei gradi apicali, nonostante il  livello di 
scolarizzazione delle donne sia pari a quello dei colleghi maschi a parità di grado (i direttori sono tutti avvo-
cati, o giù di lì). 
Il Forum delle Donne, in piena sintonia con la Commissione della Pari Opportunità, organismo paritetico 
Banca-Sindacati previsto dalle “Intese in tema di Relazioni Sindacali”, cui sono assegnate funzioni di studio, 
ricerca e proposta sulla condizione femminile dell’Istituto, ha portato avanti in questi anni numerose iniziati-
ve che spaziano dalle  tematiche prettamente “femminili” a quelle più propriamente sindacali e politiche. 
Sono sicuramente da ricordare le adesioni a varie iniziative nazionali come la “Campagna 50e50” dell’UDI, 
la “Giornata delle mamme che lavorano” e  la “Giornata contro la Violenza sulle Donne”.  
Il Forum si è inoltre espresso, in perfetta sintonia con la CGIL, contro le politiche nazionali contenute nel 
Libro Bianco sul welfare e nel Piano per l’occupazione femminile, criticando il pacchetto anticrisi e l’innalza-
mento dell’età pensionabile che da una parte smantellano il sistema di diritti e di tutele faticosamente rag-
giunto nel passato e dall’altro espongono le donne  a ulteriori discriminazioni, che si sommano a quelle che 
già costringono la donna all’abbandono del posto di lavoro perché su di essa grava sempre più la responsa-
bilità di “cure” in ambito familiare. 
Anche sul piano interno la riduzione delle Filiali ed il conseguente ridimensionamento della presenza sul ter-
ritorio, che per tutti ha significato uno sconvolgimento nella vita lavorativa e familiare, ha rappresentato per 
le donne un ulteriore ostacolo alla vita professionale:  di nuovo le lavoratrici sono state chiamate a scelte  
professionalmente riduttive (orari personalizzati, minore disponibilità, part-time) perché anche tra noi le ri-
cadute sul piano familiare sono rimaste “patrimonio” del genere femminile.  
 

Tra le rubriche che questo nuovo giornale propone ai suoi Lettori c’è anche questa, 
curata da un compagno “storico” della Fisac Cgil, Ugo Onelli. Le “pillole” che  vi 
offrirà in  ogni  numero non serviranno alla cura dei disturbi fisici ma saranno un 
ottimo rimedio per i malanni di cui soffre la nostra Democrazia. Per questo racco-
mandiamo a tutti  di  usarle  senza risparmio. Non  hanno controindicazioni né ef-
fetti collaterali se non quello di ridurre significativamente l’indifferenza e la stupidità!   

Le pillole di Ugo 
         A cura di Ugo Onelli 

  

“Ogni tempo ha il suo fascismo. A questo si arriva in molti 
modi, non necessariamente col terrore dell’intimidazione 
poliziesca, ma anche negando o distorcendo l’informazio-
ne, inquinando la giustizia, paralizzando la scuola, diffon-
dendo in modi sottili la nostalgia per un mondo in cui regnava sovrano  
l’ordine.” Primo Levi  
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La fine della solidarietà sociale, 
ovvero come imparare ad occuparsi solo 

del proprio e a odiare il prossimo 
di A. De Gregorio 

 

 C’era una volta l’equilibrio di Nash. Applicato alle 
scienze sociali, in lingua inglese, veniva riassunto con due 
semplici parole. Meglio. Con un’unica parola ripetuta due 
volte: win-win. Ognuno cede qualcosa al corpo sociale e di 
questa scelta beneficiano tutti, i singoli e la collettività. Il pub-
blico e il privato. 
Sembrava funzionasse. Almeno in certi paesi. E lo stato socia-
le ne ha beneficiato. Così tanto che oggi qualcuno può parla-
re di diritti acquisiti. E poco importa se chi ne parla non è 
esattamente la stessa persona che ha pagato per ottenerli. 
Poi è arrivato il nuovo superomismo. Ognuno sta solo sul 
cuor della terra e il prossimo vada pure a quel paese. Con 
buona pace di quei figli dei fiori che nella solidarietà ci crede-
vano e ci credono. 
L’ultima generazione è, da secoli a questa parte, la prima le 
cui aspettative di benessere sono più basse di quelle della 
generazione precedente. È una generazione più povera, con 
meno lavoro, meno servizi, meno (o niente) pensione e       – 
soprattutto! – meno prospettiva. 
Certo, di contro qualcosa in più l’abbiamo… 
Abbiamo più tecnologia, e quindi più televisori, telefonini ed 
elettrodomestici vari diventati indispensabili. Abbiamo più 
laureati (anche se – si badi – in larga parte foraggiati agli studi 
dalla generazione precedente, quella “ricca” e con prospetti-
va), quasi tutti a spasso. Quasi. Abbiamo molto più inquina-
mento, più stress e più cibo spazzatura. E più malati di can-
cro. E chissà che alcune di queste cose non vadano di pari 
passo. 
Infine c’è una cosa, in particolare, che abbiamo in più: più 
egoismo. Tanto. E non intendo solo nel mondo o nel nostro 
paese. Intendo proprio qui, nei nostri uffici della Banca d’Ita-
lia. Un egoismo che – qui come nel resto della nazione – di-
strugge la solidarietà umana e sociale e ci lascia del tutto soli. 
Ogni giorno più deboli, più isolati, più involuti. Come indivi-
dui e come lavoratori. 
C’è poco da fare. Pur lavorando nello strampalato ed anacro-
nistico sistema piramidale della Banca d’Italia, ancora non 
riusciamo a capire che – se si stanno erodendo (e logorando) 
le fondamenta – prima o poi crolleremo tutti giù per terra, 
non importa in quale all’apparenza rassicurante parte, vicina 
al vertice o al cuore della piramide, risiediamo o crediamo di 
risiedere. 
Perché se un collega perde un diritto o una possibilità oggi, 
molto probabilmente domani (o già stasera) toccherà a me. 
Allora forse è meglio rispettare e difendere insieme quello che 
è di tutti. Perché è in questo modo, con i sacrifici e la parteci-
pazione di tutti, che il Paese e la Banca sono cresciuti, in pas-
sato. Prima della grande e triste involuzione del pensiero 
autonomo… Pardon, volevo dire egoista… 
 
PS: qualche tempo fa mi trovai a tornare in ufficio dopo una 
malattia molto grave. Un collega prossimo alla pensione mi si 
avvicinò e disse, serissimo: “beh, adesso vedi di stare bene, 
che io non ho più voglia di lavorare. E poi tu e quelli giovani 
come te dovete stare sani, che dovete pagarmi il TFR”. Farò 
di tutto per non deluderlo. Il TFR però io non lo prenderò. 
Ma questo  non glielo ho detto. Magari gli rovinavo la festa. 

Coscienza sindacale 
di A. Cacchiani 

 

 Mai come negli ultimi tempi i diritti dei Lavoratori sono 
stati soggetti ad attacchi del governo e degli imprenditori, fiancheg-
giati da organizzazioni "sindacali" attratte - a dar retta ai soliti mali-
gni - dal potere clientelare che deriverebbe loro dalla gestione dei 
nuovi enti bilaterali e di accordi-capestro come quello sottoscritto 
per lo stabilimento Fiat di Pomigliano. 
In tale contesto la CGIL, colpevole di non volersi arrendere al nuo-
vo “modello” e di intraprendere ancora ogni possibile iniziativa a 
difesa dei lavoratori, deve subire nel Paese le conseguenze di un’ac-
canita strategia di isolamento promossa dal governo e dagli Im-
prenditori col sostegno concreto di CISL e UIL.  Tale strategia ha 
avuto i suoi effetti anche in Banca ed è stata attuata dal “nuovo” 
primo tavolo, formatosi – è bene ricordarlo – senza alcuna vera 
base programmatica se non, appunto, quella di isolare la Fisac-
CGIL. Questa emarginazione è stata messa in atto con pubblico 
plauso del Segretario Generale della CISL e buona pace degli inte-
ressi dei colleghi, ivi compresi gli iscritti a quei sindacati che si osti-
nano ancora a definirsi “autonomi”.  
Così in questi mesi, nonostante le mirabolanti promesse, abbiamo 
visto l’accantonamento inglorioso dell'iniziale cavallo di battaglia 
della riforma delle carriere. Al suo posto sono arrivati, invece, il 
recepimento del nefasto nuovo modello contrattuale e – in questi 
giorni – la firma di un pacchetto di proposte che già alla fine del 
2009 l’allora primo tavolo era di fatto riuscito ad ottenere. Il ritar-
do nella firma del “pacchetto famiglia” ed il conseguente risparmio 
economico sarà stato sicuramente apprezzato, almeno dalla Banca. 
La sola buona notizia è che l’Istituto non ha preteso, per gli ade-
guamenti economici, la rigida applicazione del nuovo modello 
contrattuale, purtroppo ancora sospeso sulle nostre teste a mo' di 
spada di Damocle. 
Andando indietro di un anno e rileggendo le contraddittorie di-
chiarazioni dell'attuale primo tavolo, sembra proprio che ci abbia-
no raccontato un po' di favolette e – nel frattempo – ci abbiano 
sacrificato ad interessi che con i nostri hanno poco a che vedere. 
Ciononostante, in questi mesi non abbiamo visto schiere di colleghi 
chiedere il conto ai propri rappresentanti. In un passato non trop-
po lontano la CGIL firmò un contratto, buono o cattivo che fosse, 
con modalità che – a torto o a ragione – in tanti lessero come un 
tradimento. In quella circostanza i colleghi reagirono con grande 
durezza e fecero pagare un conto molto salato alla nostra Organiz-
zazione. Ma è anche in conseguenza di questo che già da parecchi 
anni la CGIL ha trovato la forza di cambiare significativamente 
rotta. E allora c’è da chiedersi come mai, adesso, le coscienze dei 
nostri colleghi siano così addormentate. 
Si può discutere sulla veridicità del vecchio detto secondo il quale 
ognuno ha i politici che si merita. Ma è certo invece che i sindacali-
sti possiamo sceglierli. Basta togliere la nostra delega a chi non rite-
niamo ci tuteli al meglio. Ognuno di noi dovrebbe informarsi at-
tentamente, basare le proprie scelte su fatti e documenti, confron-
tare le diverse fonti e non limitarsi in nessun caso a ingoiare slogan 
precotti che questo o quel “capopopolo” ci propinano. Dovremmo 
cercare, tutti, di contribuire alla formazione delle linee strategiche 
che governano l’azione di chi ci rappresenta; e potremmo farlo 
manifestando esigenze, segnalando problemi, reclamando chiarez-
za e trasparenza, contestando e criticando se necessario. 
La discussione, anche la più accesa, è un bene; la rassegnazione e 
l’accettazione passiva, no. Su queste debolezze la Banca e i suoi 
“fiancheggiatori” basano la loro forza. Entrambi cercano di alimen-
tarle e di spegnere le coscienze critiche, con trattative non sempre 
trasparenti e la diffusione da parte di “sindacalisti” compiacenti di 
un’informazione spesso mistificata e dogmatica. 
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 Caro diario, 
1/10: Da oggi comincia Freccia Rosa, la promozione ultra-pubblicizzata che Trenitalia dedica alle donne. Se poi 
vai a leggere termini e condizioni, scopri che per fruire degli sconti le donne devono viaggiare con la famiglia o 
quantomeno con un accompagnatore. Vabbè. A quando la tassa sul nubilato? 
4/10: La ministra Carfagna ha deciso di costituirsi parte civile nel processo contro l’uomo che ha ucciso la moglie 
perché si opponeva al matrimonio combinato della figlia. Questo, dopo mesi di discrezione, riserbo e low profi-
le, in cui la ministra, evidentemente di natura schiva, sembrava intenzionata a far dimenticare l’esistenza sua e 
del dicastero di competenza. Beh, piuttosto che niente, meglio piuttosto. 
6/10: Il Tribunale di Firenze ha sollevato il dubbio di costituzionalità sulla norma che vieta alle coppie sterili di 
ricorrere alla donazione di ovuli o seme da persone esterne alla coppia. È il secondo rinvio alla Consulta sulla 
legge 40; già due anni fa i giudici costituzionali accolsero un rilievo eliminando l'obbligo di produzione di soli tre embrioni in ogni ciclo di feconda-
zione, l'obbligo del loro contemporaneo impianto, e consentendo il congelamento degli embrioni in sovrannumero. Un passo per volta...  
8/10: la rivista americana FORBES dichiara che Michelle Obama è la donna più potente del pianeta. E non per il suo lavoro di avvocato né per le 
sue iniziative sociali, no: in quanto “moglie di”. Un vecchio detto siciliano recita che “cummannari è megghiu chi futtiri”: ma stando a questo studio, 
si direbbe che le due cose, almeno per le donne, coincidano. 
10/10: Circa un mese fa è stato diffuso dall'Istat l'aggiornamento della sezione dell'indagine sulla "Sicurezza dei cittadini", sulle molestie e i ricatti 
sessuali subiti dalle donne negli ultimi 3 anni (www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/20100915_02/testointegrale20100915.pdf), realizzato intervistando don-
ne tra i 14 e i 65 anni: più della metà (oltre 10 milioni, pari al 51,8%) ha subito ricatti sessuali sul lavoro, o comunque molestie in senso lato. In 
particolare, 842.000 (quasi il 6%) ha subito qualche genere di ricatto sessuale sul posto di lavoro; l'1,7% per essere assunte e l'1,7% per mantenere 
il posto o avanzare nella carriera, il che significa quasi 500.000. Quanti sono gli abitanti di Bologna. Così, per avere un’idea.  
13/10: Oggi il Corriere della Sera pubblica la prima intervista rilasciata dalla dott.ssa Tarantola da quando è diventata membro del Direttorio della 
Banca. Leggendola, ci si chiede una volta di più perché di norma, quando si intervista un uomo di successo, si parla del suo successo, mentre quando 
si intervista una donna di successo si parla del suo essere donna. È uscito anche il Global Gender Gap Report, un’analisi delle differenze di tratta-
mento e ruolo tra uomini e donne in 134 paesi, stilata dal World Economic Forum. L’Italia è al 74° posto, buona ultima in Europa; nella classifica  
mondiale veniamo dopo Vietnam, Repubblica Dominicana, Ghana e Malawi e altre nazioni all’avanguardia nella tutela dei diritti... 
15/10: Secondo il rapporto dell'«Osservatorio Confartigianato donne impresa», la crisi economica non aiuta l'occupazione femminile. In particolare 
le più penalizzate sono le giovani donne con un' età compresa tra i 15 e i 24 anni. La presidente dei Giovani imprenditori di Confindustria, Federica 
Guidi, spiega inoltre che quando «si presenta il nodo della famiglia, dell' assistenza ai bambini e agli anziani, l'Italia continua a soffrire di insufficienti 
politiche conciliative». Evviva! Ora che se ne sono accorte anche Confartigianato e Confindustria, possiamo rilassarci e dormire tra due guanciali! 
21/10: L'Europarlamento apre per l'Italia la possibilità di concedere anche gli uomini congedi parentali. È stata approvata una proposta che introduce 
tra l’altro «almeno due settimane» di assenza dal lavoro a paga completa per il padre naturale del neonato, anche al di fuori del matrimonio. «Già 
19 Paesi Ue prevedono varie forme di congedo parentale per il genitore maschio e l'Italia non è tra questi», ha dichiarato Edite Estrela, relatrice del 
rapporto, orgogliosa di aver aperto la strada alla cancellazione di questa «discriminazione contro gli uomini». La buona notizia è che, sulle lavoratrici 
madri, la normativa europea in pratica si allinea a quella italiana: per una volta, non siamo il fanalino di coda. 
22/10: Il sito francese Minutebuzz (http://www.minutebuzz.com/Les-pubs-les-plus-sexistes-de-tous-les-temps_a6825.html) dedica un reportage alle pubblicità che mercifi-
cano il corpo delle donne e stila la classifica degli spot più sessisti della storia, che vorrebbero essere irriverenti e provocatori, ma in realtà sono 
soltanto volgari e antifemministi. Da anni inondano tv e riviste con le stesse protagoniste: belle donne, spesso nude e sottomesse, usate per promuo-
vere i prodotti più disparati, senza alcuna attinenza tra immagini e merce pubblicizzata. In Italia potremmo dare lezioni a chiunque, in materia… 
27/10: Mille donne ai posti di comando, per legge. Oggi il Ministero del Tesoro ha dato il via libera alla proposta di legge bipartisan che prevede 
che il 30% dei board delle aziende sia composto da donne, comprese le società partecipate e quelle quotate in Borsa.  Salvo complicazioni, la legge 
dovrebbe essere discussa già la settimana prossima in sede legislativa, senza passare per il voto dell’Aula. Anche la ministra Carfagna, all’inizio scetti-
ca sul concetto delle “quote rosa”, ora sembra che stia facendo del suo meglio per agevolare l’iter di approvazione della norma.  Bontà sua.  

  
 

 
 
 
 
 
 
 

LEOPARDONE: È IL PADRE (O PATRIGNO?) DEL 
PICCOLO LEOPARDINO. C’È CHI CREDE SIA UN 
SANTO E CHI È INVECE CONVINTO SI TRATTI DI 
UN DIAVOLO. LE MALELINGUE DICONO SE LA 
FACCIA CON LA SIGNORA MAMMA. MA SIAMO 
SICURI CHE SI TRATTI SOLO DI BASSE INSINUA-

ZIONI... 

MAMMA: È LA MADRE (O MATRIGNA?) DI 
ITALIA. IL SUO VERO  NOME È SCONOSCIUTO  
MA QUALCHE ANZIANO BEN INFORMATO  È 
CONVINTO  CHE SI CHIAMI “MAMMABBANCA”.      
È UN'ALTISSIMA DIRIGENTE IN UN IMPORTANTE 
ISTITUTO DI CUI ITALIA, PURTROPPO, NON 
RICORDA QUASI MAI IL NOME.  

ITALIA: È UNA BAMBINA INTELLIGENTE E 
PERSPICACE. A VOLTE DICONO DI LEI CHE SIA 
TROPPO INTROVERSA E AUTOREFERENZIALE. 
CON LA MADRE HA UN RAPPORTO SPESSO 
TESO E CONFLITTUALE PERCHÉ NON LE PIACE 
CHE SE LA FACCIA CON CERTI PERSONAGGI... 

LEOPARDINO: È UN RAGAZZINO NON MOLTO 
BRILLANTE, SUCCUBE DEL PADRE/PATRIGNO, DI 
CUI TENDE AD APPLICARE ALLA LETTERA OGNI 
SINGOLA PAROLA. NON GLI PIACE FARSI DO-
MANDE E GLI SONO MOLTO ANTIPATICI TUTTI 
QUELLI CHE LO INVITANO A PENSARE CON LA 
SUA TESTA. 
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